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Un esempio di collaborazione delle tre Religioni monoteistiche è la protezione del creato. In questo testo viene visto il magistero della Chiesa Ortodossa sull’ecologia, espresso sia in modo sinodale, che tramite l’insegnamento patriarcale, soprattutto approfondendo questo tema nelle sue Lettere Encicliche del 1° settembre di ogni anno, come anche nelle iniziative che ha preso il Patriarcato Ecumenico per promuovere la salvaguardia del creato.

La salvaguardia del creato, cioè la difesa della flora, della fauna e delle acque, è una delle principali questioni che interessano l’uomo, senza alcuna distinzione di colore, razza, o Religione. 

Se prendiamo in esame i testi sacri della Chiesa, per individuare il valore attribuito alla natura ed alla difesa – rinnovamento del creato, troveremo riferimenti innumerevoli sia nell’Antico e nel Nuovo Testamento, che nei testi dei santi Padri, nelle vite e negli insegnamenti di molti santi e nell’innologia quotidiana. I soprannominati testi, dei quali è imbevuta la nostra tradizione, sono stati alla base della V decisione sinodale, già analizzata in questa tesi, del titolo: “Il contributo della Chiesa Ortodossa alla realizzazione della pace, della giustizia, della libertà, della fraternità e dell’amore verso i popoli e della soppressione delle discriminazioni razziali ed altre”, che è stata redatta nel Sinodo Panortodosso del 1986 (III Conferenza Panortodossa Preconciliare). Questa decisione considera, tra l’altro, la distruzione dell’ambiente come conseguenza dell’autonomia dell’uomo da Dio, che trova il suo fondamento sul dono divino della libertà, cioè sulla possibilità di scegliere tra il bene ed il male, che è in se stesso il coronamento della persona umana, sia in quanto portatrice individuale dell’immagine di un Dio personale, che in quanto comunione di persone “che riflettono, tramite l’unità del genere umano, la vita nella Ss. Trinità e la comunione delle Tre Persone”. 

La creazione divina e l’obbligo umano della sua salvaguardia, sono idee comuni a tutte le Religioni, soprattutto alle tre monoteistiche. Queste idee, che accettano la creazione come atto dell’unico Dio personale, sono stati il motivo ispiratore di un ulteriore dialogo internazionale della Chiesa con i Musulmani ed i Giudei, inerente alla vita, la salute, la sopravvivenza e la coesistenza pacifica di tutti gli uomini. Questo dialogo, strumento di collaborazione e di progresso dell’umanità intera, contribuisce al dibattito sulla minaccia della distruzione ecologica che si presenta continuamente con un’intensità sempre più forte. 

Il primo passo di questo “dialogo della carità” della Chiesa Ortodossa con ogni uomo di buona volontà è stato il Congresso Ecologico di Patmos, convocato nel settembre del 1988, in occasione del nonocentesimo anniversario dalla fondazione del monastero di san Giovanni Evangelista. Il Congresso, tra le altre decisioni, ha proposto all’Arcivescovo di Costantinopoli di allora Demetrio, tramite il Principe Filippo d’Inghilterra, duca d’Edimburgo e presidente della “Fondazione Universale per la Natura”, di stabilire un giorno per la difesa dell’ambiente naturale, in modo tale di proclamare internazionalmente il valore che la Chiesa riserva a quest’importantissima questione. 

Nel giugno del 1989 il Santo Sinodo del Patriarcato Ecumenico ha accolto la proposta del Congresso Ecologico ed il Patriarca Demetrio, con una sua Enciclica, firmata il 6 giugno, ha proclamato come giorno della difesa dell’ambiente naturale e dell’esaltazione del significato del creato il 1 settembre, inizio dell’anno ecclesiastico, giorno in cui sin dai primi secoli si chiede la benedizione del Signore, “il creatore di tutta la creazione”. Secondo il Patriarca Ecumenico Bartolomeo, “quello storico proclamo sottolineava l’importanza dell’ethos eucaristico ed ascetico della nostra tradizione, che costituisce una correzione del modo di vita consumistico e una soluzione alternativa alla dominante filosofia della nostra epoca”. 

Il 1° settembre del 1989, venne celebrata per la prima volta al mondo nella chiesa patriarcale di san Giorgio a Costantinopoli la festa religiosa per la salvaguardia del creato. In tale occasione il Patriarca Ecumenico Demetrio, nel suo primo messaggio ufficiale relativamente a tale festa, rivolto a tutto il mondo ortodosso e cristiano, ha affermato tra l’altro che il Patriarcato Ecumenico, in quanto custode ed espressione dello spirito longevo della tradizione patristica, esegeta fedele dell’esperienza eucaristica e liturgica della Chiesa Ortodossa, sta seguendo, con molta angoscia, l’occupazione e la distruzione dell’ambiente naturale, che si compie da parte dell’uomo, con delle conseguenze molto pericolose per la sopravvivenza del mondo naturale, che è stato creato da Dio. Il medesimo riconosce con tristezza che nei nostri giorni l’uomo, sotto l’influsso di un razionalismo assoluto e dell’eudemonismo, ha perso il sentimento della sacralità del creato e si adopera come dominatore arbitrario e aspro usurpatore del creato. Al posto dello spirito eucaristico ed ascetico, con il quale la Chiesa Ortodossa ha allevato i suoi figli per secoli, oggi, risalta lo stesso, si osserva una deturpazione della natura allo scopo di appagare “non i bisogni umani fondamentali”, ma una serie infinita e continuamente crescente di desideri e di brame, “incoraggiati dalla filosofia dominante della società dei consumi”. Concludendo il suo messaggio, Egli invitava tutto il mondo ortodosso e cristiano a partecipare il 1° settembre di ogni anno alle lodi ed alle suppliche verso il Creatore di tutte le cose: alle lodi per il gran dono della creazione, alle suppliche per la sua salvaguardia e salvezza da ogni male. Allo stesso tempo esortava paternamente i fedeli di tutta l’ecumene, ad “educare se stessi ed i propri figli al rispetto ed alla salvaguardia dell’ambiente” ed i leader responsabili del governo dei popoli a procedere, senza temporeggiamento ad “ogni provvedimento necessario per la custodia e salvaguardia della natura creata”.

Il Messaggio Patriarcale del 1° settembre era stato preceduto da un altro importante Messaggio, risalente al Natale del 1988. Il Patriarca Demetrio segnalava in esso che la festa dell’Incarnazione del Signore è una festa per tutto il creato, poiché nella grotta di Betlemme nacque la possibilità dell’uomo “di divinizzarsi e di portare tutto il creato alla comunione con Dio”; è una festa per tutta la creazione, la quale “nella persona di Gesù Cristo sperimenta la possibilità della sua redenzione dal danno e dalla morte”. Il messaggio di Natale, “il messaggio dell’unione del cielo e della terra in Cristo”, è un chiarissimo messaggio che riguarda la responsabilità dell’uomo per tutta la creazione. Il medesimo invitava pastori e fedeli ad addossarsi le loro responsabilità per tutta la creazione che ha loro affidato il Signore: “Tutto quello che il Figlio di Dio ha assunto e ha fatto Suo corpo incarnandosi non perda, ma diventi offerta di Eucaristia al Creatore, pane di vita che si comunica in giustizia ed in carità con tutti i nostri fratelli, inno di pace per tutte le creature di Dio”. 

Il Patriarca Ecumenico Bartolomeo, alcuni anni dopo, riassumerà questi due Messaggi, durante il suo storico discorso del 19 aprile 1994, alla sessione plenaria del Parlamento Europeo a Strasburgo, segnalando, tra l’altro, la parola dell’Ortodossia anche sul problema ecologico attuale: Permetteteci di insistere sulla nostra convinzione che il problema ecologico odierno richiede una rivalutazione radicale della nostra concezione del mondo nella sua globalità. Esso esige una diversa interpretazione della questione e del mondo ed una diversa percezione dell’atteggiamento umano nei riguardi della natura; nonché, infine, una diversa mentalità circa l’acquisizione e l’uso dei beni naturali.

L’istituzione ecclesiastica del 1o settembre come giornata di preghiera per la salvaguardia del creato venne confermata solennemente da tutta la Chiesa tre anni dopo. Il Primo Sacro Raduno dei Primati della Chiesa Ortodossa (Costantinopoli 13 – 15 marzo 1992), nel suo Messaggio Ufficiale rivolto alla Chiesa ed al mondo, asserisce: L’uso avventato ed egoistico della creazione materiale da parte dell’uomo, con l’aiuto del progresso scientifico e tecnologico, ha già cominciato a causare una distruzione irreparabile dell’ambiente naturale. La Chiesa Ortodossa incapace di restare impassibile davanti ad una tale distruzione, invita attraverso noi tutti gli Ortodossi a dedicare il primo settembre di ogni anno, giorno dell’inizio dell’anno ecclesiastico, ad offrire preghiere e suppliche per la salvaguardia della creazione di Dio e l’ammissione di quell’atteggiamento verso la natura che è suggerito dalla Divina Eucaristia e dalla tradizione ascetica della Chiesa.

Dopo l’elezione del Patriarca Bartolomeo, il quale, in relazione al nostro argomento, ha indicato come sua missione principale quella di far conoscere al mondo che la volontà del Signore si sostanzia “nel mantenimento della fertilità eterna delle risorse naturali, nel rispetto verso la creazione naturale di Dio e le generazioni successive e nell’inversione del nostro comportamento disastroso verso il bellissimo ambiente naturale, donatoci da Dio”, i dialoghi interreligiosi ed internazionali e le iniziative per la salvaguardia ed il rinnovamento del creato occupano una gran parte del servizio del Patriarcato Ecumenico da parte della Chiesa Ortodossa e comprendono Messaggi Patriarcali per il 1° settembre, simposi, congressi, seminari, omelie ed interviste dell’Arcivescovo di Costantinopoli e dei Prelati Ortodossi, pubblicazioni di saggi e di libri. Una prima registrazione cronologica soltanto delle più importanti attività, dal 1992 fino a 2005, che portano il timbro personale ed il contributo del Patriarca Bartolomeo, potrebbe essere la seguente:

1. Congresso Ecologico di Chalki (1992);

2. Seminario Post-Laurea Internazionale Teologico di Chambésy in Ginevra (1992): «Il Problema Ecologico oggi»;

3. Seminario Post-Laurea Internazionale Teologico di Chambésy in Ginevra (1993): «Il Problema Ecologico e le Chiese d’Europa»;

4. Discorso del Patriarca Bartolomeo al Parlamento Europeo (1994);

5. I Seminario Ecologico di Chalki (1994): «Ambiente ed Educazione Religiosa»;

6. Discorso del medesimo all’Università di Egeo sull’argomento «Ortodossia ed Ambiente» durante l’assegnazione del dottorato honoris causa (1994);

7. Discorso del Patriarca Ecumenico sull’argomento «La nostra relazione con la Natura» durante il Congresso Internazionale ed interreligioso in Giappone ed in Inghilterra (1995);

8. II Seminario Ecologico di Chalki (1995): «Ambiente ed Etica»;

9. Congresso Ecologico Internazionale di Costantinopoli e Patmos: «Apocalisse ed Ambiente, 95 – 1995 d.C. » (1995);

10. III Seminario Ecologico di Chalki (1996): «Ambiente e Comunicazione»;

11. IV Seminario Ecologico di Chalki (1997): «Ambiente e Giustizia»;

12. II Congresso Ecologico Internazionale (1997): «Il Mar Nero in crisi»;

13. V Seminario Ecologico di Chalki (1998): «Ambiente e Povertà»;

14. Fondazione dell’Istituto Ecologico di Chalki (1999);

15. III Congresso Ecologico Internazionale (1999): «Danubio, fiume di vita»;

16. Congresso Scientifico Internazionale (Costantinopoli 2000): «La creazione del mondo e la creazione dell’uomo – Sfide e Problematiche del 2000»;

17. IV Congresso Ecologico Internazionale (2002): «Adriatico: un mare minacciato, un obiettivo comune »;

18. Discorso del Patriarca Bartolomeo sull’ambiente naturale, al Congresso Ecologico di Avana, sull’invito del Presidente di Cuba Fidel Castro (2004);

19. Conversazione sulla difesa dell’ambiente con il Segretario Generale dell’Organismo delle Nazioni Unite Cofi Annan in New York (2004);

20. V Congresso Ecologico Internazionale (2004): «Mar Baltico: una eredità comune»;

21. Discorso dell’Arcivescovo di Costantinopoli a Lictenstain sulla protezione della natura e dell’ambiente, durante l’incontro di tutti quelli che sono stati onorati con il primo premio da parte della Organizzazione Ecologica “Binding Stiftung” (2005);

22. Discorsi sul tema ecologico del Primate della Chiesa Ortodossa, durante la Sua Visita Patriarcale in Emilia Romagna (Italia) e l’assegnazione del dottorato honoris causa per il Suo contributo alla soluzione del problema ecologico, da parte dell’Università più antica dal mondo, quella di Bologna (2005).

Tutte queste importanti attività della Chiesa Ortodossa hanno portato la comunità internazionale a definire il Patriarca Bartolomeo come il “Patriarca Verde” e di conferirgli molte onorificenze e premi in tutto il mondo e da numerose ed importanti organizzazioni internazionali. Una prima valutazione di queste iniziative della Chiesa Ortodossa ci è offerta dallo stesso Patriarca Ecumenico, nel suo messaggio del 1° settembre del 2004, in occasione del quindicesimo anniversario dalla firma della storica Enciclica per la protezione dell’ambiente naturale: Ricordiamo, dunque, che cosa abbiamo imparato come Chiesa durante gli ultimi quindici anni. Quale conoscenza abbiamo acquistato? Quali insuccessi abbiamo sperimentato? E verso quale direzione dobbiamo adesso rivolgerci? Nel corso dei cinque seminari estivi organizzati annualmente fra gli anni 1994 – 1998 nella Facoltà Teologica dell’isola di Chalki, abbiamo appreso la stretta relazione tra le questioni ambientalistiche da una parte e l’educazione, la morale, la comunicazione, la giustizia e la povertà dall’altra. Durante i cinque convegni internazionali convocati ogni due anni a partire dal 1995 e sin d’oggi abbiamo ricercato le conseguenze del modo di vita consumistico sulle acque dell’Egeo, del Mar Nero, del Danubio, dell’Adriatico e del Mar Baltico. Insieme con teologi, scienziati, politici e giornalisti abbiamo riconosciuto in modo concreto la responsabilità che tutti portiamo - gli uni dinanzi agli altri, dinanzi al nostro mondo e dinanzi al nostro Dio - per la distruzione della bellezza naturale del nostro mondo, per l’esaurimento delle risorse naturali della terra e per la scomparsa della varietà nel nostro continente. In particolare, abbiamo capito che la conservazione dell’ambiente naturale si collega interiormente con la cessazione dei conflitti di guerra, con la restaurazione della giustizia sociale e con la gestione della povertà nel mondo. Abbiamo imparato che il modo con cui ci comportiamo verso gli uomini si rispecchia direttamente nel modo con cui ci poniamo dinnanzi all’ambiente naturale, come anche dinanzi all’adorazione che riserviamo esclusivamente a Dio. Non deve stupirci il fatto che siamo capaci di abusare la creazione naturale e materiale, in quanto siamo in grado di sfruttare il nostro prossimo. La Chiesa Madre fu protagonista di importanti incontri ed accordi riguardo la pace e la prosperità del mondo, la riforma economica e sociale, i diritti umani e la tolleranza religiosa. 

Giova a tutti approfondire il tema della creazione e della salvaguardia del creato. A tal fine è utile prendere in considerazione i messaggi teologici del Patriarca Bartolomeo ed in particolare le Lettere Encicliche del 1 settembre di ogni anno; si tratta di documenti importanti, in quanto redatti per essere letti in Chiesa e divulgati tra i fedeli.

Egli evidenzia che la Chiesa, in quasi tutte le ricorrenze dell’anno ecclesiastico, implora Dio di difendere l’umanità dalle catastrofi naturali, quali terremoti, tempeste, carestie ed alluvioni; invece il primo settembre, giorno dedicato all’opera di Dio, avviene il contrario: la Chiesa si rivolge al Creatore chiedendogli di salvaguardare la natura dalle catastrofe di origine umana come inquinamento, guerre, sfruttamento, sperpero e laicismo. Può sembrare uno strano paradosso, commenta l’Arcivescovo di Costantinopoli, che il corpo dei credenti, agendo per conto dell’ambiente naturale, supplichi Dio di proteggerlo da se stesso, dalle sue stesse azioni. Eppure, in questa prospettiva, la Chiesa nella sua saggezza porta davanti ai nostri occhi un messaggio di profondo significato che va a toccare i problemi centrali dell’umanità caduta e della sua conversione. È il problema della polarizzazione tra peccato individuale e responsabilità collettiva. Proprio in questo contesto il medesimo auspica che, nel tempo, il resto della cristianità giunga ad abbracciare la nostra proposta in modo che (…) tutti i cristiani, nello stesso giorno (1° settembre), offrano le loro preghiere a Dio per la protezione della natura che ci circonda. In tal modo in ogni terra abitata dall’Uomo possiamo glorificare il santissimo nome di Dio, Creatore del cielo e della terra. Egli, nel suo discorso, menziona la preghiera per eccellenza, ovvero il Padre Nostro, che contiene una promessa che accompagna una richiesta, da intendere in senso ampio: ‘rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori’. La preghiera di tutti noi deve essere incentrata sul sacrificio del nostro egoismo e dei nostri arroganti obiettivi che manifestano la nostra irriverenza verso il Creatore e le leggi naturali e spirituali che il Padre ha con sapienza stabilito. In altre parole serve il nostro pentimento. Infatti la preghiera senza il pentimento non è né efficace né produttiva, ma sterile e sgradita. Gli inni e le preghiere degli Uffici del primo settembre celebrano la magnificenza della creazione, pur ricordandoci del nostro drammatico abuso della natura. Questi inni ci spingono a pentirci per le azioni che abbiamo compiuto contro il dono di Dio. Il pentimento, maestra il Patriarca Bartolomeo, deve essere accompagnato da tre principi ben precisi, che rivelano l’ethos della Chiesa Ortodossa. In primo luogo vi è l’ethos eucaristico, che significa innanzitutto usare le risorse naturali con gratitudine, restituendole in offerta a Dio e, non solo quelle, ma anche noi stessi. Nell’Eucaristia restituiamo a Dio ciò che gli appartiene: vale a dire il pane e il vino. Rappresentando i frutti della creazione, il pane ed il vino non sono più imprigionati nel mondo decaduto ma resi a Dio liberati, purificati e capaci di accogliere in sé la presenza divina. Allo stesso tempo, preghiamo di essere santificati, poiché attraverso il peccato ci siamo allontanati da Dio e abbiamo tradito la nostra promessa battesimale. In secondo luogo vi è l’ethos ascetico che comporta il digiuno ed altre pratiche spirituali. Questi atti ci fanno capire che tutte le cose che diamo per scontate sono in realtà doni di Dio messi a nostra disposizione per i nostri bisogni. Non sono nostre e non possiamo abusarne e sciuparle solo perché siamo in grado di pagarle. In terzo luogo, l’ethos liturgico che pone l’accento sull’interesse della comunità e la condivisione. Siamo al cospetto di Dio tutti insieme e possediamo in comune le benedizioni terrene che Egli ha dato a tutte le creature. Non condividere la nostra ricchezza con i poveri vuol dire derubarli e privarli dei mezzi di sussistenza. Di conseguenza, come ben si sa, il criterio, noto quasi a tutti, per entrare nel regno dei Cieli è sfamare gli affamati, vestire gli ignudi, soccorrere i malati, compatire i carcerati. In generale il criterio è offrire ai nostri simili la possibilità di vivere sulla terra in condizioni normali ed arrivare a conoscere Dio per poter entrare nel regno dei cieli. Interpretando tale basilare realtà cristiana, l’Arcivescovo di Costantinopoli mette in luce che proteggere il nostro prossimo da devastanti alluvioni, incendi, uragani, tempeste o altre catastrofe è un nostro preciso dovere. Di conseguenza, non aver preso misure adeguate per evitare questi fenomeni va considerato un debito non saldato ed è anche un peccato che espone ad una pletora di altri peccati, quali la morte di persone innocenti, la perdita di case e raccolti, la distruzione di monumenti culturali ed altri beni.

Con questi peccati, che hanno fonte nel desiderio umano di ottenere potere e ricchezza, il medesimo asserisce che l’umanità spesso oltrepassa i limiti di sopportazione della natura, sottoponendola a maltrattamenti ed abusi. In altre circostanze l’umanità infrange il comandamento che Dio ha dato ai primi uomini di coltivare e custodire la creazione, divenendo indifferente al mantenimento dell’integrità e dell’equilibrio naturali. (…) L’ambiente naturale è stato creato da Dio per essere un alleato dell’uomo al servizio dei suoi bisogni. A causa della disubbidienza originale di Adamo, però, l’armonia naturale e l’equilibrio ambientale sono stati spezzati e per l’ostinata disubbidienza ai comandamenti di Dio continuano tuttora a spezzarsi, portando al disordine ed alla disarmonia totali. Alla stregua di tutto ciò, secondo il Patriarca Bartolomeo, per migliorare le condizioni della vita materiale e psicologica dell’umanità, è indispensabile rispettare l’ordine della natura e preservarne l’armonia e l’equilibrio; dobbiamo smettere di abusare dell’ordine naturale e di sovraccaricare l’armonia ecologica. La natura è stata plasmata da Dio per servire l’umanità, a condizione che l’umanità ne rispetti le leggi, la preserva e custodisca. Dio non ha permesso all’uomo di essere un mero spettatore o consumatore irresponsabile del mondo e di tutto ciò che contiene. In realtà, l’uomo è stato chiamato ad essere innanzitutto compartecipe e corresponsabile di tutto ciò che esiste nel creato. Dotata quindi fin dal principio dell’‘immagine di Dio’, l’umanità è chiamata ad una continua trascendenza di sé affinché, in responsabile sinergia con il Creatore, ogni persona santifichi il mondo intero, divenendone così fedele ‘ministro’ e ‘custode’. (…) Il principale e duraturo beneficio che deriva all’uomo dall’essere custode e ministro del creato è che, usando il mondo con devozione, l’uomo sperimenta la beata evoluzione dallo stadio dell’ ‘immagine di Dio’ a quello della ‘somiglianza con Dio. Il Patriarca Bartolomeo afferma che come Chiesa di Dio stiamo al cospetto del Creatore che, secondo la teologia ortodossa, è la perenne presenza incarnata del Signore Gesù Cristo sulla terra; la Sua presenza guarda alla salvezza del mondo, non solo dell’umanità, ma dell’intera creazione. L’ethos della Chiesa in tutte le sue espressioni rivela un atteggiamento di riverenza per tutta la realtà materiale: per il mondo attorno a noi, le altre creature ed i nostri stessi corpi. Credere che ogni creatura voluta da Dio per la comunione con gli esseri umani è buona, se la si riceve con riconoscenza, porta al rispetto della creazione per rispetto del Creatore. Una persona che ama il creatore di una certa opera non sarà irrispettosa verso di essa né le farà dei danni malevoli. E al tempo stesso non adorerà senz’altro l’opera, ignorandone il creatore. Piuttosto, onorandola, ne onorerà il creatore.

Egli ricorda che la via che porta alla “Gerusalemme celeste” passa attraverso il rispetto dei comandamenti di Dio nel corso del nostro temporaneo passaggio su questa terra. Ne consegue che sull’uomo incombe il dovere di rispettare in primis il comandamento originale, secondo cui dobbiamo proteggere il creato da tutti i danni, per il bene nostro e dei nostri simili. Rispettare la natura creata da Dio e con essa tutte le persone, significa agire e comportarsi da cristiano. La duplice natura dell’esistenza della persona umana, costituita da corpo e anima, o da materia e spirito, conformante alla volontà di Dio che è ‘molto buona’ e creativa, sottolinea il Patriarca Bartolomeo, esige la cooperazione dell’umanità e della natura, della persona e dell’ambiente. Senza tale collaborazione, l’ambiente non è capace di servire l’umanità conformemente al suo destino, né l’umanità è capace di sventare il turbamento degli equilibri naturali e la distruzione dell’armonia che Dio ha creato per noi. Ognuno, anche il più debole tra noi, può contribuire a restaurare il funzionamento armonico del mondo. Possiamo farlo accordandoci con le forze della divina armonia e non con quelle che sono molto dissonanti e si oppongono al divino ed armoniosissimo ritmo dello strumento universale, di cui ognuno di noi costituisce solo una delle innumerevoli corde. Il nostro amore per la natura non porta ad idolatrarla; piuttosto scaturisce dall’amore per il Creatore che ce l’assicura. Questo amore si esprime offrendo tutte le cose in ringraziamento a Dio, attraverso cui noi, che siamo stati riconciliati in Gesù Cristo, godiamo anche la riconciliazione con la natura. Senza la nostra riconciliazione con Dio, le forze della natura si trovano in opposizione a noi.

“Non c’è nessuno che non abbia mancato di rispetto verso la natura”, dichiara lo stesso. Rispettare la natura, secondo la voce Patriarcale, significa attribuire ad ogni essere vivente un posto unico nella creazione. Quando siamo sensibili nei confronti del mondo di Dio che sta attorno a noi, abbiamo una maggior consapevolezza del mondo di Dio situato dentro di noi. Iniziando a percepire la natura come opera di Dio, iniziamo a percepire il nostro posto di esseri umani nella natura. Fino ad oggi si è fatto poco per realizzare la riconciliazione dell’umanità con il mondo fisico che la circonda. Il fallimento è determinato in primo luogo dal fatto che gran parte dell’umanità insiste sulla falsa idea che il problema ecologico è una questione di collegamenti logici, espressi e materializzati tramite gli strumenti ed i metodi della politica, dell’economia, della tecnologia e delle altre attività umane. Per questo motivo è necessario che la Chiesa ricordi con forza la verità evangelica su questo argomento, vale a dire che “le suddette deviazioni sono una violazione delle disposizioni divine sul mondo fisico da non lasciare impunite, visto l’atteggiamento antivitale che le caratterizza”. La Chiesa deve insistere con tutte le sue forze sulla necessaria riconciliazione tra l’uomo ed il creato. Questa riconciliazione viene compresa e vissuta nella Chiesa come un’alleanza. Evidentemente questa è la cosa più importante oggi, la più urgente nel rapporto tra l’umanità e la materia: la riconciliazione si deve intendere nell’umiltà e nel pentimento che portano a un’autentica partecipazione alla bellezza della creazione, restaurata per mezzo di Cristo, con cui la bontà della vita è armoniosamente connessa.
Il Patriarca Bartolomeo asserisce che l’umanità sta ad una crocevia, ovvero in un punto di scelta della croce che deve portare, in quando esiste la piena consapevolezza delle conseguenze ecologiche e mondiali delle decisioni e azioni umane, indifferentemente da quanto piccole o insignificanti possano essere queste. Speriamo sinceramente e preghiamo continuamente, confessa l’Arcivescovo di Costantinopoli, che nei prossimi anni sempre di più nostri fedeli Ortodossi riconoscano l’importanza di una “crociata’’ a favore del nostro ambiente, che così tanto egoisticamente abbiamo trascurato. Questa visione siamo certi che possa portare soltanto guadagni alle nuove generazioni lasciando loro un mondo più pulito e migliore. Ciò lo dobbiamo al nostro Creatore. E lo dobbiamo anche ai nostri figli.
� Tratto dalla mia Tesi di Dottorato, presentata presso la Facoltà di storia e beni culturali della Chiesa della Pontificia Università Gregoriana, dal titolo “Chiesa Ortodossa e comunità internazionale: il contributo del Patriarcato Ecumenico alle relazioni interreligiose (1971-2005), Roma 2012, pp. 195-208, dove si può vedere tutti i riferimenti bibliografici.
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